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DOLLARO 

In calo 
In Italia 1530 lire 

Via all'emissione di 5 miliardi di dollari 
aumentata alla fine di 500 milioni 
Molto alti i rendimenti dei titoli decennali 
e trentennali rispetto ai prezzi americani 

Operazione simultanea a Londra, Wall Street 
e Tokyo. Barucci: «È la fiducia nell'azione 
del governo». Ma l'Italia teme ancora 
il declassamento delle agenzie di «rating» 

Il prestito italiano seduce i mercati 
«Global bond» a ruba e il Tesoro decide di indebitarsi di più 
È scattata l'operazione «global bond», il prestito ita
liano di 5 miliardi di dollari lanciato a Londra, New 
York e Tokyo. Domanda superiore alle aspettative, 
tutto esaurito sui mercati internazionali. Rendimenti 
molto vantaggiosi rispetto ai titoli Usa, ma premio 
da paese ancora in bilico. Alla fine il Tesoro ha au
mentato di 500 milioni di dollari l'offerta dei «tren
tennali». Barucci: «Premiata la nostra credibilità». 

ANTONIO POLUO SALIMBKNI 

• ROMA. L'euforìa dilaga e a 
New York il bond italiano fa ri- > 
nascere di colpo le speranze di 
essere usciti definitivamente > 
dalla plumbea atmosfera delle 
settimane della crisi valutaria. 
Alla vigilia del viaggio di Ciam- ° 
pi negli States e dei suoi incon- ' 
tri con Clinton 6 il miglior bi
glietto da visita con la finanza ' 
americana, e poi quelle euro
pea e giapponese, che suggel- : 
lano II successo di titoli da sot
toscrivere al volo visti gli alti > 
rendimenti. E cosi e effettiva-, 
mente stato. Il bond del Tesoro • 
non è un'arma segreta, bensì 
un prestito obbligazionario in -
dollari con il quale l'Italia cer
ca di allungare (di poco) la 
scadenza del debito (oggi sul 
filo dei tre anni) e di raccoglie- ' 
re capitali all'estero scommet
tendo sulla stabilita del cam

bio nella speranza che diversi
ficando il debito diventino più 

- ampi i margini di manovra che 
il differenziale elevato dei tassi 
di interesse italiani rispetto a 
quelli dei partner europei con
tinuano a mantenere limitati. 
Una cosa è chiara: sono ben 
più lontani del semplice con
teggio con il calendario alla 
mano i giorni della delusione 
per il declassamento del rating 
deciso da Moody's e il Tesoro 
può registrare con soddisfazio
ne una giornata dorata. L'am
montare dell'emissione era di 

- cinquemila dollari (al cambio 
di ieri 7650 miliardi di lire) 

; suddivisi in due tronche. 3 mi
liardi di dollari a 30 anni, 2 mi
liardi a i o anni. Per la quantità, 
si tratta di un importo senza 
precedenti nell'euromereato, 

. per la scadenza è radicalmen
te innovativa per l'Italia. Il 

Bianchi: «Il Tus non calerà» 
Secondo l'Abi i tassi medi 
praticati dalle banche 
possono scendere ancora 
• 1 ROMA. «I tassi medi prati
cati dalle banche sui prestiti al
la clientela possono ancora 
scendere, dopo la riduzione di 
prime e top rate seguita al nuo
vo taglio del tasso di sconto». 
Lo ha detto il presidente del
l'Abi, Tancredi - Bianchi, nel 
COESO della conferenza stampa 
seguita al comitato esecutivo 
dell'Abi di ieri. Tra luglio e 
agosto i tassi attivi medi pon
derati sono secsi di 66 centesi
mi, a fronte di un calo del Tus, 
deciso a luglio, di un punto. 
•Nella prima decade di settem
bre questo divario è stato recu
perato. Poi c'è stato il nuovo ri
basso del tasso di sconto: tra la 
(ine di settembre e i primi quin
dici giorni di ottobre l'effetto di 
questa manovra si ripercuote
rà per intero sui tassi bancari». 

- Secondo il presidente dell'Abi 
non ci sono, oggi, ulteriori spa
zi per la riduzione del tasso di 
sconto. «In. Italia è -pari 
aU'8,50%. - in • Germania al 
6.25%. Bisogna valutare il diffe
renziale di rischio tra lira e 
marco: due'punti equivalgono 

a 18 lire. Quindi se si valuta 
che il marco possa restare tra 
le 957 e le 970 lire 11 Tus Italia-

• no potrebbe scendere ancora. 
Altrimenti, e secondo me c'è 

;.-un rischio del genere, il Tus 
non dovrebbe scendere». 

' ' Bianchi ha quindi osservato 
• che il tasso di crescita dei de-
"' positi si è collocato ad agosto 

sul 9,4% su base annua. «Ciò 
può dipendere dalla combina-

\ zione di due fattori. Innanzitut-
' to i valori di riferimento dello 
• scorso anno erano molto bas-
- - si. In secondo luogo la minor 

propensione ai consumi porta 
i depositi ad un incremento 

' ' precauzionale, in vista di nuo-
- ve'prospettive di spesa o inve-

< stimento. Qest'ultimo aspetto 
', è senz'altro positivo». Per tor-
; nare ai principali indicatori 
.* economici, bianchi ha detto 
• che «gli indicatori congiuntura-
, li sono per ora ancora contrad-
> dittori. La ripresa generalizzata 

non è alle porte, ma alcuni set-
' ' tori cominciano ad andare un 

pò meglio». 

Crisi Volkswagen 
Vendite in calo 
e utili a rischio 
••WOLFSBURG. La situa
zione della Volkswagen sul , 
:fronte degli utili è «grave». È 
quanto ha ammesso il presi
dente della numero uno del
l'auto tedesca in un incontro 
con i'dipendenti. Le fornitu
re della Vw nei primi otto 
mesi dell'anno sono dimini-
te del 13% rispetto al corri
spondente • periodo > • del 
1992, scendendo a 2,1 milio
ni di auto. Nella sola Europa 
occidentale, le forniture so
no crollate' del 20% - a 
704.000 unità, ma la quota 
di mercato è rimasta stabile 
attorno al 16,5%. 

, In Germania, ha sottoli-
meato tuttavia Piech, la posi
zione della Vw è peggiorata: 
la quota di mercato è scesa 
dello 0,4% al 20,5% a fronte 
di un calo delle consegne 
del 24% a 651.000 unità. -

Piech si è detto comun
que ottimista sulle prospetti-

; ve per la Vw ag, la casa ma
dre, e il gruppo Vw, di realiz
zare utili nel terzo trimestre. 
Il presidente della Vw non 
ha tuttavia fornito previsioni 
sui risultati per tutto il 1993. 

\ limitandosi ad osservare che 
«dopo un anno di crisi, nel 
1994 si registrerà una lieve 
ripresa economica». Piech 

' ha fatto appello ai lavoratori 
della Vw ad aiutare la casa 
automobilistica a «riassume
re il controllo della situaz-
zione» sul fronte dei costi, e 
a migliorare i risultati com-

• plessivr. 
'. Martedì notte la Vw aveva 
confermato che la Seat, sus
sidiaria spagnola del grup
po, quest'anno registrerà 
probabilmente perdite per 
1,25 mrr!àrdi di marchi. 

L'Onu contro il G7 
«Imposta patrimoniale 
e più spesa pubblica» 
• i ROMA. L'Onu ritiene che una imposta sul patrimonio mobi
liare e un incremento della spesa pubblica finanziato dalle priva
tizzazioni debba sostenere la lotta alla disoccupazione. Nel rap
porto 1993 pubblicato dall'Unctad (la conferenza della Nazioni 
unite sul commercio e lo sviluppo), sotto tiro sono state messe le 
politiche economiche dei paesi industrializzati che non riescono 
ad uscire dalla stessa logica che ha portato alla recessione gene
ralizzata. Il dilemma di fronte a tutti i governi è questo: una politi
ca di bilancio espansionistica ridurrebbe la disoccupazione ma 
farebbe aumentare il disavanzo e il debito pubblico (oltre ai tassi 
di interesse) : dall'altro lato, una politica di austerità aumentereb
be la disoccupazione. Non far nulla provocherebbe sia un au
mento dei disoccuppati che una crescita del debito pubblico (i 
disoccupati vanno finanziati). - . , « • - . • \ 
• Secondo le Nazioni unite il triplice problema disavanzo-debi

to-deflazione va fronteggiato con una politica di privatizzazioni 
per ridurre il debito pubblico aumentando a breve termine però 
la spesa pubblica per sostenere i redditi privati. Dal momento 
che il disavanzo dello Stato proviene essenzialmente dagli inte
ressi erogati alle famiglie e alle imprese, «sono queste che in ulti
ma analisi devono sostenere la maggior parte di quell'onere». No 
secco al trattato di Maastricht: se attuato richiederebbe una stret
ta fiscale coordinata cosi forte da far restare l'Europa intera nella 
recessione. ' • - , . , ' . - - • 

prezzo sarà fatto questa matti
na, ma le due banche d'affari 
americane Goldman Sachs e 
Salomon Brothers che guidano 
•I collocamento simultaneo a 
Londra, New York e Tokyo 
hanno previsto un rendimento 
di 62-64 punti base sul decen
nale del Tesoro Usa e di 80-82 
punti base sul treasury bond 
trentennale emesso negli Sta
tes. Una prospettiva mollo se
ducente garantita appunto da 
un premio piuttosto alto che, 
come ricordano alcuni esperti, 
incorpora tutta la difficoltà di 
un paese che non si trova più 
in cima alle classifiche del ra
ting intemazionale. L'emissio
ne e stata interamente sotto
scritta. Di più: la domanda in 
eccesso ha fatto sfondare il 
muro dei 5 miliardi di dollari. A 
fine giornata la notizia aleggia
ta fin dal mattino è stata con
fermata: tanta è stata la richie
sta a Wall Street che il Tesoro 
ha aumentato l'emissione dei 
titoli trentennali di 500 milioni 
di dollari. Totale dell'emissio- . 
ne circa 8400 miliardi di lire. 
Già alla vigilia, il Tesoro aveva 
aumentato aumentato il valore 
dell'emissione trentennale da ' 
1,5 a 3 miliardi di dollari in se- ' 
guito alle pressioni di acquisto 
proprio da parte americana. 
Gli investlton americani si so
no aggiudicati il 40% dell'intera 

emissione. Alla Goldman Sa
chs parlano di blow out, «spaz
zar via» tanto è stata schiac
ciante la domanda. Dalla City 
londinese partono però lun
ghe bordate: aicuni banchieri ' 
sostengono che il Tesoro ha 
praticamente regalato l'emis- • 
sione facendo guadagnare un -
sacco di sotti a chi guida il col
locamento. -• . 

Nel lungo termine l'Italia ha 
raccolto fiducia, ma c'è anche -
una ragione tecnica di un tale ' 
successo: la curva dei tassi Usa ' 
, ha ricordato • la merchanl 
bank, è attualmente collocata 
sulle scadenze più lunghe ai li
velli più bassi degli ultimi ven-
t'anni. «In presenza di aspetta
tive di una tendenza non infla
zionistica di lungo periodo, gli -
investitori statunitensi sono 
molto attratti da una tale forma 
di investimento». 

Il ministro Barucci è euforico 
nonostante si renda perfetta
mente conto della limitatezza 

' quantitativa dell'operazione. 
Ha promesso una politica «glo
bale» per il debito piazzato al
l'estero con importanti novità. 
Soddisfatta anche Bankitalia. 
Dall'andamento della giornata 
si è capito che il Tesoro ha 
sfruttato un momento ottimo 
per piazzare l'emissione, ma 
pur avendola alla fine poten
ziata, non vuole esagerare sa

pendo che è proprio il rating 
delle agenzie intemazionali a 
costituire un ostacolo tecnico-
politico alla diversificazione 
valutaria del debito e sapendo 
che in caso di svalutazione 
della lira il bond nazionale po
trebbe costare all'Italia un pa
trimonio. Il debito estero n-
spetto a quello nazionale resta 
una parte non rilevante, ha af
fermato il ministro del Tesoro, 
ma il segnale lanciato è preci
so: «Il Tesoro emette a trent'an-

• ni con la fiducia che gli investi
tori stiano pienamente apprez
zando l'opera del governo di 
riordino della finanza pubblica 
e di controllo rigoroso dell'in
flazione». Il tasso di interesse 
dell'emissione si collocherà 
«probabilmente» ad un livello 
inferiore di circa tre punti a 
quello sulla media delle emis
sioni di Btp a 10 anni degli ulti-

. mi tre mesi». . 
Coro di consenso di ban

chieri e operatori italiani. Il Pds 
ha invitato ad una maggiore ' 
cautela nelle emissioni in valu
ta a causa dell'incertezza e 

••- della precarietà dei mercati fi-
* nanziari. In una interrogazione 
' al ministro del Tesoro, tre de- ' 
: putati pidiessini mettono l'ac-
. cento sulla necessità diconte- • 

nere l'ammontare totale del-
l'indebityamento con l'estero e 
gli oneri del collocamento. 

E i creditóri esteri dei Ferr&zzfsi riuniscono per negoziare meglio con Cuccia 

Ferfin, patto di sindacato tra le banche? 
Ancora nebbia sul nuovo Banco di Sicilia 
«Non ne so nulla». I vertici di Credit e Mediobanca 
non escludono ma neanche confermano l'ipotesi di 
un patto di sindacato tra le banche creditrici della 
Ferfin per la trasformazione dei crediti in capitali di, 
rischio. Intanto le banche estere si riuniscono per 
negoziare meglio con Mediobanca. E sul Banco di 
Sicilia cominciano ad uscire allo scoperto le banche 
che dovranno partecipare al suo salvataggio. , • 

' ' NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. I banchieri «non 
sanno nulla» sull'ipotesi della 
costituzione di un patto di sin- * 
dacato tra banche creditrici 
della Ferfin per la trasforma
zione dei crediti in capitale di 
rischio. «Non ne so nulla» ha 
detto Giuseppe Bruno, ammi
nistratore delegato del Credit 
entrando al comitato esecutivo 
dell'Abi (l'associazione ban
caria italiana) a Roma. «Quella 
del patto di sindacato non è 
un'ipotesi che si sia in qualche 
modo concretizzata ma per il 
momento solo uno dei possi

bili sviluppi». Anche il presi
dente di Mediobanca France
sco Cingano, interpellato dai 
giornalisti mentre entra nella 
sala dell'Abi, ribadisce secco: 
«Non ne so nulla». * - • • 

Intanto le 130 banche estere 
- rimaste invischiate nel caso 

Femizzi-Montedison , si orga
nizzano. Una trentina di esse, 

' infatti, hanno avviato contatti 
per costituire un comitato di 
rappresentanza «al fine di faci
litare il dialogo e l'accordo con 
Mediobanca» che sta metten
do a punto il piano di ristruttu

razione del colosso chimico. 
Entro una quindicina di 

giorni, si apprende da fonti 
estere, le banche dovrebbero 
dar vita ad uno «stearing com-

" mitte» per riuscire ad avere vo
ce unica nei contatti, «fino ad 
ora troppo sporadici», con l'i
stituto di via Filodrammatici. 
•Tra le banche sta maturando 
un forte consenso sull'oppor
tunità di organizzarsi in comi
tato - spiegano le stesse fonti -
ci rendiamo conto che non ab
biamo gli strumenti di lavoro 
adatti perseguire questa vicen
da. Del resto, se non si facesse 
cosi, crediamo che sarebbe 
molto difficile far accettare alle 
banche estere, esposte per cir
ca 6-8miIa miliardi di lire, un 
piano di ristrutturazione alla 
cui formulazione non hanno 
potuto partecipare». 

A poco meno di una setti-
. mana dall'assemblea che do

vrebbe sancirne il rilancio, la 
situazione intomo al Banco di 
Sicilia si mantiene fluida, an
che se il sistema bancario non 
ha ancora preso una decisione 

definitiva su un possibile in
gresso di nuovi soci nel capita- , 
le dell'istituto siciliano. 1 vertici 
degli istituti eventualmente in- ' 
teressati all'operazione (Co-
mit. Credit, Monte Paschi, San 
Paolo Torino, Cariplo, Banca 
Roma ed Imi) hanno infatti ri- \ 
ferito di non essere stati anco- \ 
ra ufficialmente interpellati. 

•Noi non siamo stati inter
pellati. Saremmo disposti a 
partecipare ma dipende dalle ' 
condizioni», ha detto il prowe- * 
ditorc del Monte dei Paschi, 
Vincenzo Pennarola. che ha 
preso parte all'esecutivo Abi. 
Eventualmente, gli è . stato 
chiesto, anche ad entrare di- " 
rettamente nel capitale? «Biso-J' 
gna vedere - ha risposto - per- • 
che noi siamo in una fase di n-

' strutturazione di tutto il grup- -
pò. È un problema che dovre- .' 
mo affrontare tra settembre ed 
ottobre e quindi va visto in . 
un'ottica globale». •• --

Comunque sia, ha aggiunto, • 
bisogna conoscere 1 . entità -
dell' eventuale esborso. «Se è .* 
quello che si legge sulla stam- ' 

pa - ha concluso - allora ri
guarda più l'intero sistema che 
una singola banca». Secondo il 
direttore generale della Cari
plo, Sandro Molinari, «la nostra 
rinuncia non pregiudica un 
possibile intervento in pool». 
Mentre'per Ferrari (Comit) «ci 
sono stati contatti ma informa
li». • , • -

Al termine dei lavori dell'e
secutivo, Pennarolo ha escluso 
l'ipotesi del commLssaramento 
per la banca siciliana: «Per il 
Banco di Sicilia non si arriverà 
certamente alla nomina del 
commissario. 11 discorso ri
guarda comunque la Banca 
d'Italia, ma nell'eventualità di 
un intervento da parte del si
stema, questo dovrà coinvol
gere più istituti». Tra questi non 
figurerà tuttavia la Sicilcassa: la 
«consorella» siciliana del Ban
co, ha affermato il suo presi
dente, Giovanni Ferrara, «non 
ha alcun interesse ad interve
nire nell'istituto. D'altronde, 
non ci è stato chiesto e rima
niamo alla finestra». 

Chiesta la liberalizzazione dei servizi a terra. Il caso Fiumicino sul tavolo di Saja -. 

Aeroporti, Cee e antitrust contro i monopoli 
Le compagnie straniere sul piede di guerra 

GILDO CAMPESATO 

• 1 ROMA. Aeroporti di Roma 
ha presenterà lunedi al Tar del " 
Lazio il ricorso di merito con
tro una sentenza (provvisoria
mente sospesa) dell'Antitrust., 
che la obbliga a pagare una 
multa da 1,7 miliardi. La socie
tà di gestione dell'aeroporto di 
Fiumicino è accusata di appro
fittare della sua posizione mo
nopolistica per imporre prezzi 
esorbitanti alle compagnie che ', 
utilizzano lo scalo romano. «È 
tutto regolare - contrattacca il 
direttore generale Luigi Bonaz-
zi - È vero, abbiamo il mono
polio delle attività aeroportuali 
a Fiumicino, ma solo perchè 
ce lo ha assegnato la legge. _ 
Vogliono aprire il mercato? 
Siamo pronti a confrontarci 
con la concorrenza, ma prima 
è necessario modificare le nor
me». Anche l'accusa di chiede
re prezzi eccessivi viene rinvia
la al mittente: «Le tariffe non ce 

le inventiamo a casaccio. C'è 
la supervisione del ministero 
dei Trasporti che ne ha sempre 
dichiarato la congruità - so
stiene Bonazzi - Siamo in linea 
con i costi di altri aeroporti eu
ropei: le tasse aeroportuali so
no inferiori che altrove e que
sto compensa eventuali aggra
vi nell'handling», 

Handling, termine inglese 
per Indicare i servizi di terra, è 
diventato l'emblema di uno 
scontro che in tutta Europa op
pone le compagnie a chi gesti
sce gli scali. Dopo le guerre dei 
cieli è ora scoppiata la batta
glia per la liberalizzazione dei 
servizi a terra, dalle operazioni 
di check-in, al trasporto baga
gli, alla pulizia degli aerei. Air 
France, Lufthansa, British Alr-
wais, Sas e Klm hanno denun
ciato alla Cee per «abuso di 
posizione dominante» le socie
tà che gestiscono gli aeroporti 
spagnoli, quello di Francofor

te, e - in Italia - la Sea che so
vrintende agli scali milanesi di 
LinateeMalpensa. 

Apparentemente seconda
rio, il mercato dei servizi a terra 
non è certo dei minori nel bu
siness aeronautico. Basti pen
sare che Aeroporti di Roma nel 
1992 ha fatturato per il solo 
handling 312 miliardi. Molte 
compagnie, a cominciare da 
British da cui vengono le pres
sioni più forti, intenderebbero 
crearsi un proprio spazio auto
nomo a Fiumicino, un hub do
ve curare direttamente i rap
porti con i propri passeggeri, 
dall'accettazione alla pulizia 
dell'aereo. Problema di conte
nimento delle spese, ma an
che di immagine, di costruire 
un rapporto più stretto con i 
propn clienti, senza dover di
pendere da un'altra società 
per un tipo di assistenza, ad 
esempio l'accettazione, che 
spesso può fare la differenza di 
qualità tra una compagnia ed 
un'altra. 

Se agli Aeroporti di Roma di
fendono la legittimità della si
tuazione attuale, si rendono 
anche conto che questo stato 
di cose non puO continuare a ' 
lungo, soprattutto se oltre al
l'Antitrust italiano anche la 
Cee comincerà a metterci il 
naso. Per questo Bonazzi man
da segnali di pace alle compa
gnie contestatrici. «Stiamo stu
diando come consentire l'au-
toproduzione del servizio assi
stenza passeggeri, l'adegua
mento del regime tariffano e 
l'introduzione di un nuovo si
stema telematico per l'accesso 
ai sistemi informatici da parte 
dei singoli vetton», spiega il di
rettore generale avvertendo -
però che tutto deve avvenire 
•rispettando gli attuali vincoli 
legislativi che non sta a noi ri
muovere». 

Tutto fa presumere, dunque, 
che la battaglia tra Aeroporti di 
Roma e compagnie aeree sia 
destinata a durare ancora a 
lungo, magari più con piccole 

scaramucce locali piuttosto 
che con clamorosi scontn in 
campo aperto. Anche perchè 
la liberalizzazione dei servizi a 
terra porterà con sé non pochi 
problemi. Tecnici: l'aeroporto 
di Fiumicino è sottosopra per 
lavon e non sarà facile trovare 
spazio per tutte le compagnie 
che lo richiederanno. Econo
mici: non è detto che la fram
mentazione dei servizi di assi
stenza consenta alla fine ri
sparmi significativi a tutti. Ma 
anche sociali: la liberalizzazio
ne determinerà inevitabilmen
te esuberi di personale agli Ae
roporti di Roma. I sindacati so
no preoccupati e Bonazzi non 
si fa pregare due volte: «Biso
gna tener presente tutti i termi
ni della questione, anzitutto il 
mantenimento dei livelli occu
pazionali». Come dire: «Care 
compagnie, volete gestirvi di
rettamente i servizi a terra? Al
lora assumete i lavoratori oggi 
impegnati in queste attività». 

7ì S ^ s* 

Il marco schiaccia 
il dollaro 
E la lira 
ne approfitta 

Massicce vendite di marchi 
da parte di banche centrali e 
istituti di credito hanno inde
bolito il dollaro precipitato 
sotto gli 1,60 marchi dagli 
1,6160 di martedì. La lira ha accusato il contraccolpo: il mar
co è avanzato fino a 959 lire per poi nassestarsi a quota 
957,01 lire nelle quotazioni indicative di Banca d'Italia. La 
divisa italiana si è mossa all'unisono con il franco francese, 
sceso sul marco in mattinata fino a 3,4949 franchi e poi risa
lito a 3,48. Sul fronte del cambio con gli Usa la divisa italiana 
ha beneficiato del crollo del dollaro sceso a 1530,54 lire 
(1536,25). 

Valanga di richieste per la 
quarta franche dei Btp de
cennali al 10% di nominale 
offerti ieri per 2.500 miliardi: 
La richiesta 6 ammontata a 
4.829 miliardi e i rendimenti 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sono risultati in crescita di 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ quasi tre quarti di punto: 
8,15% è infatti il rendimento annuo netto (9,43 quello lor
do) , contro il 7,42% dell'asta precedente. I titoli, a scadenza 
1 agosto 2003, sono stati aggiudicati ad un prezzo del 
105.05%. 

Btp: valanga 
di richieste 
e rendimenti 
in crescita 

Fs: sciopero 
dei macchinisti 
dalle 21 del 18 
alle 18 del 20 

Le Ferrovie dello Stato co
municano che il Coordina
mento nazionale macchini
sti uniti (Comu) ha indetto 
uno sciopero del personale 
di macchina sull'intera rete, 

• dalle ore 21 del 18 settembre 
~ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alle ore 18 del 20 settembre. 
Le Fs tuttavia, assicureranno il servizio di tutti i treni Eurocity 
ed Intercity, dei treni pendolari, dei treni che ad inizio scio
pero risulteranno in viaggio e dei principali treni internazio
nali notturni. 

In rialzo 
ad agosto 
i consumi 
elettrici 

La richiesta di energia elet-
tnca in Italia ad agosto è sta
ta di 17,3 miliardi di kwh con 
un incremento dell'1,7% n-
spetto all'agosto 1992. L'in
cremento si ridimensiona in 
un più contenuto 0,8% se si 

™~™"""*^—"™"™'"-^— tiene conto • della diversa 
composizione del calendario nei due anni. 1 consumi di 
energia elettrica per usi civili, che hanno risentito, tra l'altro, 
della temperatura atmosferica più fresca verificatasi nel me
se, sono aumentati solo del 2-3%. Gli usi industriali, a parità 
di giorni lavorativi, hanno fatto registrare una flessione intor
no al 2%, a conferma della fase stagnante che sta attraver
sando l'economia italiana. A livello territoriale variazioni po
sitive nel centro-nord ( + 2,2%), nel centro-sud ( +1.7%) ed 
in Sicilia ( + 0,2%), mentre la Sardegna continua a far ri
scontrare consumi in flessione. 

Santaniello: 
Mondadori-Sbe 
non viola 
l'Antitrust 

L'operazione, in casa Finin-
vest, che sposta il controllo 
della Mondadori alla Silvio 
Berlusconi Editore ha otte
nuto il via libera alle norme 
«Antitrust» dal Garante per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'editoria Giuseppe Santa-
"""™™"^^™™™"™"'̂ "^^~ niello che, tuttavia, si è riser
vato «ogni autonoma valutazione di conformità» rispetto alla 
legge sull'editoria. Santaniello ha deciso di «non avviare l'i
struttoria» essendo un'operazione infragruppo. 

L'Olivettì 
entra nel mercato 
dei «po
ta Giappone 

La Olivetti corp. of Japan è 
entrata sul mercato giappo
nese dei personal computer 
mettendo in vendita 32 mo
delli di «pc» inclusi Modulo, 
Suprema e il notebook Phi-
los costruiti in Italia dalla 

^^^^^^^™"~"™ Ing. C. Olivetti. La vendita 
prevista è di 1 Ornila unità l'anno. Il modello più economico 
costa 248 mila yen, circa 3,5 milioni di lire. Le vendite avver
ranno anche per telefono. La decisione della Olivetti, che fa 
seguito a quelle recenti delle americane Compaq e Dell, è 
destinata, a scatenare una guerra non solo per la conquista 
del mercato ma anche per i prezzi più concorrenziali. 

Un risultato in rosso per 25.6 
miliardi e una raccolta in 
crescita del 14% sono i dati 
più salienti del primo seme
stre 1993 per la Milano assi
curazioni. Il consiglio di am
ministrazione della compa
gnia del gruppo Fondiaria, 

riunitosi dopo l'assemblea in cui i soci hanno deliberato 
l'aumento di capitale, ha esaminato il bilancio semestrale. Il 
totale della raccolta dei premi è di 719,5 miliardi 
(+ 13,84%), nei rami danni si sono raccolti premi per 612,8 
miliardi ( + 8,47%) e nel ramo vita per 96,5 miliardi 
( + 74,49%). , • - -

Milano 
assicurazioni 
(Fondiaria) 
conti ancora 
in «rosso» 

MARCO TEDESCHI 

Aziende ex Efim della Difesa 
Fabiani: «Maggior libertà 
di esportare, ma anche 
certezza sulle commesse» 
• 1 ROMA. L'industria nazio
nale della difesa è stata colpita 
da una grave crisi economica 
legata principalmente ad una 
forte riduzione delle commes
se. Le spese per ammoderna
mento delle forze armate si so
no ridotte nell'ultimo quin
quennio del 50%. Per far fronte 
a questo scenano. Finmecca-
nica ha avviato il piano di rias
setto e ristrutturazione delle in-
dustne del settore che fanno 
parte del gruppo. Il pnmo pas
so di questo processo sarà l'in
tegrazione delle aziende ex 
Efim in procinto di passare a 
Finmeccanica: lo ha detto ieri 
l'amministratore delegato di 
Finmeccanica, Fabiano Fabia
ni, davanti alla commissione 
Difesa del Senato. Fabiani ha 
sottolineato che il passaggio 
delle aziende ex Efim in Fin-
meccanica costituirà la realiz
zazione, anche in Italia, di un 
operatore che rappresenti i 
due terzi dell'offerta comples

siva dell'industria nazionale, 
analogamente a quanto avve
nuto negli altri paesi. È neces-
sano, secondo Fabiani, garan
tire una programmazione plu
riennale della spesa: «questo fi 
un mercato dove non c'è offer
ta ma solo domanda. Le azien
de costruiscono in base a pre
cise direttive dei committenti». 
Altro punto che dovrà essere 
analizzato riguarda l'adegua
mento del volume delle espor
tazioni che dovrà per forza 
passare attraverso una nduzio-
ne dei vincoli attualmente esi
stenti ad un livello non supe-
norc a quello degli altri paesi 
europei. Nel futuro di Fmmec-
canica, comunque, c'è anche 
l'intemazionale attraverso al
leanze con società estere. In
tanto, è stato prorogato l'affitto 
alla Finmeccanica delle azien
de ex Efim. «Per agioni tecni
che» - ha spiegato il liquidato
re Predieri - stavolta non è sta
to posto un limite temporale. 


